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ALFONSO ARCHI 


PER GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOWO DI COMO. 


AL VENERANDO CLERO E DILETTO POPOLO 
DELLA SUA DIOCESI 


mi as 


Io non so quanti di voi, miei figli amatissimi, abbiano 
avuto l’avventurata sorte di trovarsi nell'Arcibasilica di 
S. Pietro in Roma in una di quelle solenni circostanze 
nelle quali il Papa si fa vedere in tutto lo sfarzo e lo 
splendore della sua corte agli amati suoi figli convenuti 
e raccolti a lui dintorno da tutte le parti del mondo, come 
avverrà al certo specialmente il giorno 18 del Novembre 
venturo, in cui cadrà il giubileo sacerdotale del S. Padre 
Pio X. È certo che voi pure avrete provato allora quel 
medesimi sentimenti che provai io tante volte e fu spe- 
cialmente pel giubileo sacerdotale di Leone XIII. Quando 
sotto quelle grandiose volte, fra la magnificenza della 
religione e dell’arte. vedeva apparire sul trono trionfale, 


al suono delle trombe. d’argento, al rullio dei tamburi, in 


sci eat 
poi alle frenetiche acclamazioni di 


quella bianca figura che a- 


destra e sinistra 


mezzo al fromiti © 
una moltitudine storminata, 


vanzandosi lentamonte benediceva a 


additando il ciolo, io in quel momento, dirò col Monsabre, 


sentiva gonfiarmisi il cuore per la commozione, riempir- 
misi di lagrime gli occhi, piegarmisi di sotto le ginocchia 
ed istintivamente le mani levarmisi in alto. 

Ma chi è mai il Papa che colpisce tanto e commove 
siffattamente al solo vederlo ? 

E' detto in poche parole dal Concilio Vaticano: 
« Noi rinnoviamo, dice il Concilio, la definizione del Con- 
cilio Fiorentino per la quale da tutti i fedeli si deve 
credere che la Santa Sede Apostolica ed il Romano Pon- 
tefice hanno il primato sopra tutto il mondo e che il 
Pontefice Romano è il successore del B. Pietro prin- 
cipe degli Apostoli e vero Vicario di Gesù Cristo e Capo 
di tutta la Chiesa e Padre e Dottore di tutti i cristiani; 
e che dal Signor nostro Gesù Cristo gli è stata data nel 
B. Pietro la piena potestà di pascere e reggere la Chiesa 
universale, come è contenuto negli atti dei Concilii Ecu- 


menici e nel sacri Canoni » (1). 


Ecco ciò che è il Papa agli occhi della nostra santa 
Fede. 

E si noti bene che Gesù Cristo avrebbe potuto far 
sì che il frutto della sua redenzione per gli uomini avesse 
continuato in tanti altri modi diversi da quello che adottò 
poi. Avrebbe potuto trasmettere la sua autorità ad un 
corpo di persone determinato, che collettivamente’ ne 
tungesse le veci, poteva trattenersi in questa terra e da 
se stesso governare la Chiesa direttamente ed immedia- 
tamente; ma egli invece volle concentrare la suprema 
autorità della sua Chiesa nelle mani di un uomo. solo. 
Così, come nel corpo umano vi è il capo che collocato 
in alto sovrasta a tutte le membra, le avviva, le dirige, 
le governa, alla sua volta. nella Chiesa, corpo mistico di 
Gesù Cristo, vié un capo visibile con supremo ed universale 
governo sopra tutte le membra; e questo capo visibile 
della Chiesa di Gesù Cristo è Pietro ed i suoi successori. 

Per persuadersene, e presto, bastá aprire il Santo 
Vangelo. | 

Gesù Cristo fondatore divino della Chiesa, di quell 
Chiesa che, quale mistica nave avrebbe poi dovuto con- 
durre in porto tutte le future generazioni, doveva. dare 
alla stessa la necessaria perpetuità, altrimenti l'opera sua 
sarebbe stata vana ed inutile - Jesus Christus heri et hodie, 
ipse et in saecula - (1). Ebbene egli lo fa, ma osservate 


(1) Hebr. XIII. 8. 


e ia 


uho, xe mi può dir così, lo fa come scherzando. Infatti 
incontratoni un giorno con Simone, condotto a lui dal 
tratollo Androa, ambedue poveri pescatori, - erat Andreas 
frater Simonis Petri... invenit hic primum fratrem suum 
Simonent.. el adduwit cum ad Iesum - (1) lo fissò il divino 
Maestro coi suoi occhi, l’ invase anzi tutto col suo sguardo 
e poi gli disse: «tu sei Simone figlio di Giona? Oh! 
d'ora in avanti non ti chiamerai più così, ma Ceta »» 
che vuol dir Pietro - intuitus autem eum lesus dixit: tu 
es Simon filius lona: tu vocaberis Cephas (2). 

Come aveva fatto con Simone, così fa con diversi 
altri, fino a formarsi un collegio di dodici, detti suoi 
Apostoli, dei quali poi Pietro dovrà essere il Capo, la 
pietra fondamentale, dopo che gli avrà fatto subire quella 
completa trasformazione che ha già incominciato col cam- 
biargli lo stesso nome. 

Ho detto che il Signore scherza, e si può ben dire! 
e domandarci con S. Paolo, dove sia qui la sapienza 
mondana - ubi sapiens? ubi scriba ? ubi conquisitor huius 
saeculi ?... scriplum est: perdam sapientiam sapientium, et 
prudentiam prudentium reprobabo.... videte, fratres, quia 
non sapientes secundum carnem, non potentes, non nobiles, 
sed quae stulta sunt elegit Deus, ut confundat sapientes et 


fema ut confundat fortia (3). Haec gloria Domini | 


(a) loan. I, 40-42. 
Ibid A 


(8) 1.a Cor. 1, 19-80. 
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È sittatta trasformazione si venne operando fino al, 
suo compimento più perfetto. 

Intatti un giorno Gesù Cristo si fece a domandare 
ai suoi Apostoli: « chi mai dice la gente essere il Figlio 
dell'uomo? » - quem dicunt homines esse Filium hominis? (1). 
Ma essi a tutta prima non seppero rispondere se non ri- 
ferendo quelle voci che intorno a lui correvano allora.. 
E cioè altri dicono, risposero essi, che sei Giovanni Bat- 
tista, altri Elia, altri Geremia o qualcun’altro dei Pro- 
teti. E voialtri dunque che dite ch'io sia? - vos autem 
quem me esse dicitis? E Pietro a nome di tutti: « tu sel il 
Cristo, figlio d'Iddio, vivente » - tu es Christus, filius Det vivi. 
E Gesù Cristo allora dicendo a lui: « Beato sei, Simone di 
Bar-lona; poichè non già carne e sangue rivelò questo a. 
te, ma sì bene il Padre mio, che è nei cieli; ond'io pure ti 
dico: tu sei Pietro, e su questa pietra istessa edificherò. 
la mia Chiesa, nè porte d’abisso prevarranno mai su 
quella. Io poi ti darò le chiavi del regno de' cieli e tutto 
ciò che avrai legato sopra la terra, sarà legato anche nei. 
cieli: e tutto ciò che avrai sciolto sopra la terra, sarà 
sciolto anche nei Cieli ». 

Queste preziosissime parole di Gesù Cristo conten- 
gono la promessa di due grandi privilegi: 


1.° L'assicurazione di Gesù Cristo che fabbrichera 


(1) Matth XVI. 18. | 


ui 
sopra Pietro. come sopra pietra che non crolla, la. ud 
Chiesa invincibile; 
2° L'altra assicurazione che a lui darà le chiavi 
del regno dei Cieli, ossia la suprema potestà della Chiesa. 
Da cui discende che Pietro sarà il Vicario di Gesù 
Cristo, il Maestro infallibile, il Pastore supremo della 
Chiesa. Omnia subiecit, si può dire perciò coll'Apostolo, 
sub pedibus ejus et ipsum dedit Caput super omnem Kc- 
clesia (1). Ecclesia Dei vivi columna est et firmamentum 
veritatis (2). Quale trasformazione! haec gloria Domini! 
Il Vicario di Gesù Cristo è il Maestro infallibile. 
Infatti, secondo la natura dell’ istituzione di Gesù Cristo, 
la Chiesa doveva rimanere dopo di lui, non solo inquan- 
tochè già ne creava il suo Vicario in Pietro, ma fino 
alla fine dei secoli; la dottrina, e la parola di Cristo 
dovevano continuare sempre a risuonare, come se uscisse 
ancora dalla bocca di lui; perciò la necessità del suo 
Vicario in Pietro e dopo Pietro. Cioè, in una parola, 
Gesù Cristo aveva portato la salute del mondo; e questo 
vuol dire che la sua missione doveva estendersi a tutti 
1 tempi, i luoghi, le persone; di qui la necessità del suo 
Vicario, qual depositario del sacro tesoro lasciato da Cristo 


da trasmettere gelosamente ai successori. 


Ed a questo riguardo Gesù Cristo, confermando 


sa: è 


(1) Epb. L, 22. 
(2) 1.5 Tim. III 15. 


MO ia 
quanto. come abbiamo riferito, aveva già detto due anni 
prima, si manifesta poi molto chiaramente. « Figliuolì, di- 
ceva ai suoi discepoli un giorno, per poco ancora io mi 
starò con voi... dove vado io, voi non potete venire... E 
Pietro: Signore, e dove siete per andare? E Gesù: dove 
vado io, tu non puoi seguirmi per ora; mi seguirai poi 
a suo tempo. E Pietro ancora: perchè non ti posso se- 
guire ora? Io darò la mia vita per te ». E Gesù Cristo a 
quella affettuosissima ed insistente richiesta, e per con- 
fermare il di lui primato infallibile nella sua Chiesa: 
« Simone, Simone, esclamò, ecco, Satana vi ha ricercati 
per vagliarvi come il grano. Ma io ho pregato per te, 
affinchè la tua fede non venga mai meno; e tu una volta 
ravveduto, conferma i tuoi fratelli. Ed ecco che io sono 
con vol tutti i giorni sino alla fine del mondo ». - Filioli, 
adhuc modicum vobiscum sum... quo ego vado, vos non po- 
testis venire... Dicit ei Simon Petrus: Domine, quo vadis? 
Iespondit Iesus: quo ego vado, non potes me modo sequi: 
sequeris autem postea. Dicit Dei Petrus: quare non possum 
te sequi modo? animam meam pro te ponam (1). Simon, 
Simon ecce Satanas exnetivit vos, ut cribraret sicut trilicum: 
ego autem rogavi pro te, ut non deficiat fides tua; et tu ali- 
quando conversus confirma fratres tuos (2). Etecce ego vobiscum 


sum omnibus diebus usque ad consummationem saeculi (3). 


eamm | 


D Ioan. XIII, 86-38. 
(2) Luc. XXII, 31-52. 
(8) Matth. XXVIII, 20. 


es 

Pastore Supremo - ho detto - della Chiesa, ossia di 
quel gregge che doveva poi accogliere tutte le pecorelle 
di Gesù Cristo in qualunque tempo e luogo. 

E ancora, quanto il divin Salvatore aveva detto e 
promesso prima, lo effettua e fu anzi in un solennissimo 
momento, quello cioè in cui stava per ritornare al Padre suo. 

Appare egli una volta, fra le altre, ad alcuni Apo- 
stoli e discepoli presso il Lago di Tiberiade e dopo aver 
domandato per ben tre volte a Pietro, che era fra questi : 
mi ami tu? e poi: mi ami tu più di questi? ed avorne 
avuto un'affermativa, obbligante risposta, gli dissse : 
« pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore », cioè pasci 
tutto il mio gregge, governa come Pastore supremo tutta 
la cristianità - dicit Simoni Petro lesus: Simon Ioannis 
diligis me. plus his? dicit ei: etiam, Domine, tu scis qui 
amo te. Dicit ei: pasce agnos meos. Dicit ei iterum... et tertio: 
Simon loannis, diligis... amas me? Ait illi: Etiam, Domine... 
tu omnia nosti, tu scis quia amo te. Dixit ei: pasce agnos 
Meos... pasce oves meas (1). 

Ed ecco che il divino Salvatore ha mantenuto le 
sue promesse. Fidelis Deus, si può esclamare con S. Paolo, 
quia sermo eius qui est apud nos, non est in illo est et 
non... sed est in illo fuit (2). 


E tutto questo con quanta dignità e maestà di pa- 


(1) Ioan. XXI, 15-17. 
(2) 22 Cor. I, 18-19. 


ca i 
role e quanto affetto! Pietro aveva rinnegato tre volte 
Gesù Cristo, e Gesù Cristo, prima di affidargli il suo 
gregge, vuole che dia una pubblica riparazione del suo 
fallo con una triplice protesta di amore. 

Pietro stava per essere costituito Pastore supremo 
del gregge di (Gesù Cristo, ma Gesù Cristo ama tanto le 
suo pecorelle ed i suoi agnelli che, prima di affidarli alle 
sue cure, vuol sapere se Pietro veramente lo ami, e più 
degli altri, perchè allora non avrà a dubitare del suo 
amore e della sollecitudine delle sue cure anche per loro 
e vuol udirne l’affermazione, riceverne la conferma per 
più volte, come infatti la riceve. 

E con questo riesce evidente il potere conferito da 
Gesù Cristo a Pietro ed ai suoi successori, e la sua un- 
torità di Capo visibile della Chiesa, di suo Vicario, di 
Maestro infallibile e Pastore supremo. 

Quale trasformazione! e non vi sarà dunque qui il 
dito di Dio! oh sì! haec mutatio dexterae Excelsi (1). 

Ma voi mi direte forse: non lo è già la Chiesa tutto 
questo? non è la Chiesa che insegna? non è la Chiesa 
che fa leggi? non è la Chiesa che giudica? non è la 
Chiesa che è infallibile? 

Sì, infatti la Chiesa è quella che ammaestra, risponde 


1 Monsabrè, ma il suo Capo ne è il Dottore supremo ; 


(1) Ps. LXXVI. 


— 12 — 
egli deve dire l' rta est, e senza queste parole: « egli è così n , 
le decisioni anche di tutti i Vescovi, qualunque sia e per 
quanto grande l’autorità che ricevono dalla loro scienza 
e dal loro numero, non hanno valore decisivo. La Chiesa 
ta leggi, ma il suo Capo è il Legislatore supremo. E le 
leggi, in quanto sono particolari, non hanno forza se non 
in quanto l’autorità religiosa che le promulga si appoggia 
all'autorità di lui. Le leggi generali, poi non obbligano 1 
fedeli se non quando egli le ha confermate col suo placet. 
S'accordassero pure tutti i Vescovi in uno stesso decreto, 
questo decreto rimarrebbe sospeso se il Papa rifiutasse 
la sua approvazione. 

La Chiesa giudica, ma il. suo Capo è il giudice Su- 
premo. Egli ha il sommo della magistratura religiosa ed 
a lui particolarmente e prima che a tutti gli altri da 
Gesù Cristo fu dato il potere di sciogliere e di legare. 
Egli ha sempre l’ultima parola della giustizia e solo le 
sue sentenze sono irreformabili. 

La Chiesa è infallibile, ma l'infallibilitá sua dipende 
dal suo Capo. Egli ne è Ja sorgente, non già che egli 
la produca, come causa prima, poichè 1'infallibilita è un 
effetto dell’assistenza dello Spirito Santo; non già che 
egli crei l'oggetto, perchè questo oggetto esiste, ed è la 
rivelazione divina, alla quale nessuno può ‘aggiungere o 


levare un apice, ma col suo concorso indispensabile e che 


Ls [9 = 
non può essere supplito da chicchessia, fa sì che la Chiesa 
possegga il dono di non errare (1). 

Ora ammirati davanti a questa grande opera di Dio, 
non ci pare forse ad un tempo di provarne e nou ne 
proviamo già anzi e subito i benefici effetti in noi? 

Scriveva l'’Apostolo al suo Tito: « la grazia del Dio 
Salvatore nostro è apparsa in tutti gli uomini, ammae- 
strandoci, che rinnegate le empietà e le mondane con- 
Cupiscenze, vivessimo con temperanza. giustizia e pietà 
nel presente secolo, aspettando la beata speranza e l’ap- 
parizione della gloria del grande Iddio e Salvatore no- 
stro Gesù Cristo; il quale ha dato sè stesso per noi, at- 
fine di riscattarci da ogni iniquità e di purificare per sè 
un popolo suo proprio, zelatore di buone opere. Noi era- 
vamo una volta stolti, eravamo increduli, erranti, schiavi 
della concupiscenza e voluttà, viventi nella malizia e 
nell’ invidia, odiosi e odiando gli uni gli altri; ma allor- 
quando apparve la benignità e l'amor di Dio, nostro Sal- 
vatore, egli ci ha salvati non per opere giuste che abbiam 
fatto, ma secondo la sua misericordia, per il lavacro della 
generazione e per il rinnovamento dello Spirito Santo ; 
il quale ha copiosamente sparso sopra di noi, per Gesù 
Cristo nostro Salvatore: acciocchè, santificati per la grazia 


di lui, siamo fatti eredi secondo la nostra- speranza. » (2). 


to) Monsabrè - Dogma Catt. 
(2) « Apparuit gratia Dei Salvatoris nostri omnibus hominibus, erudiens 
“ nos, ut abnegantes impietatem et saecularia desideria, sobrie, juste et pie 


an 

Orbene questi benefici e salutari effetti dei meriti 
di N. S. Gesù Cristo, non ci provengono essi forse per 
mezzo della sua grande opera, la Chiesa, per mezzo del 
Papa ? 

Infatti tutto questo lo vedeva già profeticamente 
Isaia, che non poteva trattenersi dall'esclamare: « Levati 
dunque, risplendi.... le nazioni cemmineranno alla tua 
luce e i re allo splendore del tuo apparire; guarda tutti 
quelli che si sono radunati per venire a te: i tuoi figli 
verranno da lungi ed attorno a te vedrai le tue figlie. 
Allora tu vedrai siffatta moltiplicazione, ti stupirai, e ti 
sentirai dilatare il cuore. » (1). 

E questa ammirazione, questa meraviglia, e questo 
stupore dev'essere di ciascuno di noi, di noi insieme tutti, 
del mondo intero, perchè tutti siamo messi a parte di 
siftatti salutari benefizii — veni ut vitam habeant... (2) 


renit Filius hominis quaerere, et salvun facere, quod perie- 


— 


~ vivamus in hoc saeculo, expectantes beatam spem et adventum gloriae 
. magni Dei, et Salvatoris N. I. Chr.: qui dedit semetipsum pro nobis, ut 
nos redimere ab omni iniquitate et mundaret sibi populum acceptabilem, 
~ sectatorem bonorum operum... Eramus enim aliquando et nos insipientes, 
« increduli, errantes, servientes desideriis et voluptatibus variis, in ma- 
- litia et invidia agentes, odibiles, odientes invicem. Cum autem ap- 
. parait beniguitas et humanitas Salvatoris nostri Dei; non ex operibus 
.. |ustitiae quae fecimus nos, sed secundum suam misericordiam salvos nos 
- fecit per lavacrum regenerationis et renovationis Spiritus Sancti, quem effu- 
. dit in nos abunde per Iesum Christum Salvatorem nostrum ; ut justificati 
.. gratia ipsius, heredes simus secundum spem vitae aeternae (Tit. II, 11-14: 
. III, 3-1). 

(1) - Surge, illuminare... ambulabunt gentes in lumine tuo, et reses in 
- splendore ortus tui. Leva in circuitu oculos tuos, et vide: omnes isti con- 
- gregati sunt, venerunt tibi: {ilii tui de longe venient et filiae tuae de la- 
«tere surgent. Tunc videbis et aftlues, et mirabitur, et dilatabitur cor 
© tuum. quando conversa fuerit ad te multitudo maris, fortitudo gentium 
- venerit tibi. (Isai. XL)». 

(2) Ioan X, 10. 
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pat... (1) misu Deus Filium suum in mundum... ut salvetur 


mundus per ipsum - (2). 
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Ma la grandezza del Papa, la sua eccelsa dignitá, 
¡ grandi benefici che da lui a tutti derivano non vanno 
considerati soltanto dai lato religioso, egli è immensa- 
mente grande e benefico anche dal lato sociale e va 
perciò considerato anche sotto questo riguardo. 

« Benchè i diritti pubblici del potere temporale e 
del potere spirituale, dice il Monsabrè, siano perfetta- 
tamente distinti, tuttavia essi devono procedere di con- 
certo ed essere, come i loro fini, armonicamente ordi- 
nati l'uno all’altro, l’ inferiore al superiore, come il corpo 
è ordinato all'anima. 

Ora qual'è l’anima? Qual'è il poter superiore ? E° lo 
Stato ? E' la Chiesa? Evidentemente è la Chiesa, poichè 
essa ha ricevuto direttamente da Dio il potere di go- 
vernare le anime, di trattare le cose loro più sacre, di 
fonderle nell’unità universale e di condurle al fine su- 
periore, al quale tutti 1 fini particolari dei governi de- 
vono essere ordinati. Da questa altezza donde ella signo- 
reggia 1 poteri della terra, non ha ella forse il diritto 
di guidare i loro movimenti, di prevenire e correggere 
gli errori d'un: regime, che metterebbe in pericolo. l'alto 


O —-— ————-———_ 
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(2) Luc. XIX, 10. 
(3) Ioan. III, 17. Ñ 


ci 

destino dei popoli chiamati alla beatitudine eterna? 
Dunque è sua missione insegnare, anche al disopra dei 
poteri, la verità, che i popoli devono credere e i doveri, 
che hanno da adempiere per giungere al celeste loro 
fine : è sua missione ottenere, per ragione della perfe- 
zione sociale, l’unanimità delle loro credenze e pratiche 
religiose: è sua missione ricordare ai governanti, che 
devono sottomettersi a quelli che presiedono alle cose 
sacre, apprendere da essi ad operare la loro salute, lungi 
dal tentare di incatenarli alla loro volontà in ciò che 
concerne il santo ministero. —. È sua missione predicare 
ai popoli il religioso rispetto verso i poteri legittima - 
mente stabiliti : è sua missione invitare questi poteri a 
pigliare in mano la santa causa di Dio a rammentare 
loro col Concilio di Trento : I principi del mondo devono 
essere considerati come protettori della Chiesa: ma per 
questo stesso titolo essi sono tenuti ad un rispetto più 
religioso dei suoi diritti, che essi devono riguardare come 
voluti da Dio e coperti della sua speciale protezione. 
Dovere tanto più rigoroso, in quanto che essi hanno ri- 
cevuto da Dio 1 beni della terra con maggior liberalità 
e un potere più largo sui loro simili (1). E sua missione 


moderare la coscienza dei popoli nel compire gli atti 
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(1) Principes saeculares Ecelestae protectores ita esse censendos, ut ta- 
men quae ecclesiastici juris sunt, tamquam Dei praecepto ejusque patrocinio 
tuta, eo sanctius venerentur, quo largius bonis temporalibus atque in alios 
l Dei beneficio sunt ordinati. (Concil. Triden. sess. 25 c. XX de 
reform. 


dn i Ar 
pubblici, pei quali essi partecipano alla amministra- 
»ìone delle cose, e di consigliarli al meglio dei loro in- 
teressi spirituali : è sua missione ammonire e riprendere 
quelli che governano, allorquando con leggi oppressive, 
immorali, empie oltraggiano la giustizia, la probità, il 
pudore, la religione : in una parola, è sua missione di 
essere la divina coscienza delle nazioni e dei re e di 
adempirne pubblicamente i doveri » (1). 

E questo è quello che il Papa ha sempre fatto in 
rapporto ad ogni ordine sociale, ossia a tutta la società. 
Risulta essa primieramente di queste due grandi classi, 
governanti e governati. Ebbene il Papa è stato quello 
che a sostegno dei primi ha sempre proclamato che ogni 
autorità legittima viene da Dio, e che colui il quale re- 
siste a chi ne è investito, è come resista a Dio stesso ; - 
non est potestas nisi a Deo... itaque qui resistit potestati, Det 
ordinationt resistit (2) - come ha anche e sempre inti- 
mato loro di governare, non già come dominatori, ma sì 
come servi che dei governati procurino il bene temporale 
ed eterno - Dei enim minister est tibi in bonum (3). - Così è 
stato quello che ai governati ha sempre fatto conoscere il 
dovere di rispettare ed ubbidire l'autorità, ripetendo col- 
l’Apostolo, che ogni uomo deve ubbidire anche alla civile 


potestà - omnis anima potestatibus sublimioribus subdita 


(1) Monsabrè - Dogma Catt. 
(2) Rom. XIII, 1-2. 
(3) Ibid. 


lo 


sa Jg 
sit (1) - nè solo per timore, ma per amore e per riguardo 
alla coscienza - subditi estote, non solum propter iram, sed 
etiam propter conscientiam (2) - ed ha sempre esortato, 
con S. Pietro, a temere Dio e riverire il ro - Deum ti- 
mete, regem honorificate (3) - e ad aggiungere la preghiera 
a Dio per le civili autorità, come faceva l’Apostolo con 
Timoteo, al quale scriveva: « ti raccomando che si facciano 
orazioni, suppliche, voti e ringraziamenti per tutti; pel 
re e per quanti sono costituiti in dignità, affinchè pos- 
siamo vivere vita tranquilla con tutta pietà ed onestà; 
chè questo è ben fatto e grato a Dio, il quale vuole che 
tutti gli uomini si salvino ed arrivino al conoscimento 
della verità » - obsecro primum omnium fieri obsecrationes, 
orationes, postulationes, gratiarum actiones pro omnibus ho- 
minibus, pro regibus, et omnibus qui in sublimitate sunt, 
ut quietam et tranquillam vitam agamus in omni pietale et 
castitate: hoc enim bonum est, et acceptum coram Salvatore 
nostro Deo, qui omnes homines vult salvos fieri, et ad agni- 
tionem veritatis venire (4). 

Ma la società consta di tanti ordini e gradi che costi- 
tuiscono come una grande scala, e il Papa è quello che, 
mentre difende la società stessa rispettando tutti questi 


gradi pei quali essa a guisa della membra di un corpo 
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(3) Ibid 

(4) Rom. XIII, D. 
(5) 1.2 Petr. 11, 17. 
(6) 1.3 Tim. 11, 1-4. 
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spiega la sua vita, come dice l’Apostolo al riguardo della 
Chiesa, che: unun corpus multi sumus (1) e che unum 
corpus est et membra habet multa, omnia autem membra 
corporis cum sint multa, unum tamen corpus sunt, (2) pro- 
clama ancora, non meno insistentemente, ed a norma di 
quanto appunto diceva poc'anzi coll Apostolo, che tutti 
siamo uguali negli essenziali e in faccia alla legge, per- 
chè tutti figli dello stesso padre celeste e terreno, - ex 
quo omnis paternitas in coelis et in terra nominatur (8), 
e tutti, meritandocela, aventi diritto alla stessa eredità 
- scimus quoniam quaecumque lex loquitur, iis, qui in lege 
sunt, loquitur: ut omne os obstruatur et subditus fiat omnis 
mundus Deo. - (4) Noi quelli che una volta, ossia prima 
di Gesù Cristo, eravamo di cuore e di spirito sì lontani 
gli uni dagli altri - vos qui aliguando eratis longe - (5) ora 
affratellati et incorporati insieme - facti estis prope... (6) 
nos autem fratres - (T). Noi quelli che non dobbiamo inva- 
nirci se mai occupiamo un posto alto, perchè in propor- 
zione sarà maggiore la responsabilità e il conto che do- 
vremo poi rendere a Dio — omni cui multum datum est, 
multum quaerelur ab eo, et cui commendaverunt multum 


plus petent ab eo - (8) e che per questi, che ora hanno sor- 


(1) 1.3 Cor. X, 17. 

2) 1.8 Cor. XII, 12. 

(8) Eph. III, 15. 

(4) Rom. III, 19. 

© Eph. I, 13. 

(6) Ibid. _ 
(7) Galat. IV, 28. 

(8) Luc. XII, 48. 


DI E 
tito i primi posti, se non sapranno farsi gli ultimi, aq 


‘èdi a servire e non 
esempio di Gesù Cristo, che venne ad 


essere servito — Filius hominis non vent ministrari, sed 
ministrare - (1) nell'estremo giorno saranno riservati i posti 
ultimi - sunt novissimi, qui erunt primi, el primi, qui erunt 
novissimi — (2). 

Ma il Papa non è, e non fa solo questo ; egli inter- 
viene sempre nelle grandi questioni che si agitano nei 
molteplici rapporti fra i diversi gradi sociali. 

Non è una grande questione quella che più o meno 
sempre, oggi poi specialmente, si agita fra ricchi e po- 
veri ? 

Ebbene, il Papa è sempre stato quello che, mentre 
da una parte ha proclamato l'intangibilitá della pro- 
prietà, e così ha sempre riconosciuti i diritti dei ricchi: 
dall'altra non ha avuto meno cura certamente della tutela 
dei poveri, al quali anzi per parte sua, a cominciare dal 
santo diacono Lorenzo, omnes thesauros Ecclesiae dedit pau- 
peribus (3). 

Infatti non è forse la Chiesa che predica continua- 
mente la necessità ed il dovere pel ricco di pensare a 
provvedere alle indigenze del povero? Ed eccola perciò 
a mettere avanti a tutti il ricco del vangelo, che è un 


uomo il quale ha raccolti in grande abbondanza, nei suoi 


1) Matt. XX, 28. 
2) Luce. XIII, 30. 
Brev. Rom. 
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poderi e va dicendo fra sè: « che farò ora che non ho a 
riporre 1 miel ricolti ? Farò così; demolirò i miei granai 
e ne ritabbricherò dei più vasti per raccogliervi tutto, e 
dirò poì all'anima mia: tu hai accumulato beni per moltis- 
simi anni, riposati dunque, mangia, bevi, godi. E che Iddio 
gli dice: stolto! questa notte morrai e quanto hai pre- 
parato di chi sarà? Così avviene a chi tesoreggia per sè 
e non è ricco di Dio » - hominis cujusdam divitis uberes 
fructus ager attulit; et cogitabat intra se etc., dixit autem 
illi Drus: stulte, hac nocte animam tuam repetunt a te; 
quae autem parasti cuius erunt? Sic est qui sibi thesauri- 
zat, et non est în Deum dives — (1) Perchè questo? 
per fare intendere al ricco di non tesoreggiare per se, 
ma di valersi delle ricchezze caduche per l’acquisto delle 
vere ricchezze del cielo, assicurandosele, a norma del 
precetto evangelico di fare elemosina di quello che avanza 
— quod superest, date eleemosynam -— (2), col coprire gli 
ignudi, col dare a mangiare a chi ha fame, e a bere a 
chi ha sete. Il che appunto significa, essere ricco di Dio. 

Nè tutto questo, come che sia; ma colle disposizioni 
dovute, cioè con spirito di carità e non per ostentazione, 
per vanità, per orgoglio. Al quale proposito poi la Chiesa ci 
dice colle parole di Gesù Cristo nel suo discorso del 


Monte : « Guardatevi bene dal compire la vostra giu- 


— 


(1) Luc. XII, 16-21. 
(2) Luc. XI, 41. PASTA 
BYTATALE 
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per essere visti da loro; 


stizia in faccia agli uomini, 
altrimenti non ne avrete alcuna mercede presso il Padre 
Vostro nei cieli, Dunque quando fai l'elemosina non strom- 
bazzare davanti a te, come fanno gli ipocriti nell 
e pei borghi, a fin d'essere encomiati dagli uomini, poichè 
così essì ottennero già la loro mercede — attendite, ne 
justitiam vestram faciatis coram hom nibus, 
eis: alioquin mercedem non habebitis apud Patrem vestrum, 
qui in coelis est. Cum ergo facis eleemosynam, noti tuba 
canere ante te, sicut hypocritae faciunt in synagogis et in 
vicis, ut honorificentur ab hominibus: amen dico vobis, re- 
ceperunt mercedem suam. - (1) E ci aggiunge di più, ancora 


col divino Maestro, che se non vogliamo perdere il merito 


e sinagoghe 


ut videamini ab 


del nostro operare dobbiamo fare l'elemosina con tanta 
segretezza, che non sappia neppure la sinistra ciò che 
dona la destra —- le autem faciente eleemosynam, nesciat 
sinistra tua, quid faciat dextera tua —- (2) e questo per 
averne la ricompensa da Dio — et Pater tuus, qui videt 
in abscondito, reddet tibi — (3). In una parola chi è prov- 
veduto deve ricordarsi, così gli insegna la Chiesa col- 
l’Apostolo, che il pane che ogni giorno abbiamo da Dio, 
ci è dato perchè sia diviso fra tutti, - quoniam unus pants, 
unum corpus multi sumus, omnes, qui de uno pane parti- 
cipamus — (4). 


1) Matt. VI, 1-2. 

2) Ibid. 

8) Ibid. 

4) 1° Cor. X, 17. i ; 


E quello che il Papa insegna dei ricchi e dei po- 
veri, più o meno è applicabile a quell'altro ordine di 
persone che sono i servi ed i padroni, gli operai ed i 
capitalisti. Poveri i servi una volta! Sopra di essi, chia- 
mati allora schiavi, i padroni avevano un impero asso- 
luto e comunemente erano trattati senza umanità alcuna 
e considerati non uomini, ma cose. Ma la Chiesa 
fino dal suo primo principio, raddolci assai la condi- 
zione loro e a poco a poco abolì affatto quel nome e 
quello stato; non solo, ma insegnò ad un tempo che i 
servi devono ubbidire bensì ai loro padroni con rispetto, 
con giustizia, con fedeltà -- servos dominis suis subditos 
esse, in omnibus placentes non contradicentes, non fraudan- 
tes, sed in omnibus fidem bonam ostendentes — (1) anzi 
con benevolenza: — cum bona voluntate servientes — ma 
che devono fare poi altrettanto 1 padroni nel comandarli - 
et vos, domini, eadem facile illis, remiltentes minas — (2). 

Nè solo questo pei padroni, ma ricordarsi ancora del- 
l’altro dovere di curare anche l’anima dei servi. Quindi in 
quale errore, come fa loro conoscere la Chiesa, sono quei pa- 
droni che credono di tutto aver fatto quando hanno pagata la 
mercede ai loro servi ed operai, e del resto, purchè non man- 
chino alla puntualità dei servizii, nulla loro importa che vi- 


vano bene o male! Se andassero bene così le cose, non sta- 


T Petit nno te iii 


(1) Tit, II, 9 10. 
(2) Eph. VI, 7-9. 


ola 
rebbe scritto che le potestà tutte sono da Dio ordinate 
-— quae sunt, a Deo ordinata sunt — (1) ossia così di. 
sposte da avere poi tutti nella propria sfera, re, principi, 
magistrati e specialmente i capi di casa, il dovere di 
condurre gli uomini, e tanto più 1 proprii dipendenti, 
al loro fine ultimo. 

Chi è che non ricordi le ammirabili Encicliche di 
Leone XIII - « Quod Apostoli muneris n, (2) « Rerum nova. 
rum» (3) e « Graves de communi» (4), e ancora le istru- 
zioni emanate per mezzo della S. Congregazione degli 
Affari Eccl. straordinari (5) a norma dell’azione popo- 
lare cristiana? Ebbene, non sono esse l’eco di queste 
dottrine evangeliche ? Ciò è tanto vero che potrebbero 
torse riassumersi in questo periodo della « Rerum no- 
varum n: « essere necessario, anzi di estrema necessità, 
sono parole del Pontefice, venire senza indugio con op- 
portuni provvedimenti in aiuto dei proletarii per la mag- 
gior parte indegnamente ridotti ad assai misere condi- 
zioni ed in balìa della cupidigia dei padroni e di leggi 
che sempre più si allontanano dallo spirito cristiano ». 

Un altra grande divisione deve riscontrarsi fra quelli 
che sanno e quelli chẹ non sanno, ossia i letterati e gli 


illetterati; divisione che, come ognuno vede, oggi si vor- 


1) Rom. XIII, 1. 

2 28 Dicembre 1875. 
8) 15 Maggio 1891. 
5 18 Gennaio 1901. 
(5) 27 Gennaio 1902. 
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robbe togliere e tar scomparire e si è per questa via es- 
sendosi proclamata obbligatoria la scienza. Ed i Papi 
turono sempre tutt'altro che contrarii a questo; ma non 
è a meravigliare però che essi diano il primo posto a 
quella religiosa, celeste e spirituale; a quella insomma 
che insegna all uomo e gli agevola il modo di conseguire 
il proprio fine. Non è a meravigliare, diceva, perchè essi 
sono compresi prima di tutti del porro unum est necessa- 
rium (1) e che la scienza profana scompagnata da quella 
religiosa è solo occasione di vanità e di arroganza - 
scientia inflat (2). - Ma, ripeto, non ne furono mai con- 
trarii per questo; anzi la favorirono sempre, come la 
favoriscono, aggiungendo il potentissimo contributo di 
luce che proviene dalla rivelazione. 

Ma si sa bene quali sono quelli che vogliono negarle 
questo vanto e questo grande merito nella Storia! quelli 
che pretenderebbero menomare il deposito di essa rive- 
lazione per adattare, come dicono loro, la dottrina cri- 
stiana alle esigenze della civiltà e scienza moderna. Ed 
é certo che in questo senso la Chiesa non può favorire, 
perchè favorirebbe le tenebre, non già la luce. A questo 
proposito è ancora troppo viva in noi la memoria di 
quanto ha fatto. Leone XIII. Fu non appena asceso al 


Sommo Pontificato che colla sua Enciclica « Aeterni 
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(1) Luc. X, 42. 
(2) 1" Cor. VIII, 1. 
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Patris (1) diede il primo impulso alle dottrine tomistiche,. 
ben persuaso che da queste, come sempre dalla filosofia, 
lo scienzo avrebbero avuto il miglior indirizzo. Fu un 
anno dopo (2) che proclamò S. Tommaso d'Aquino pa- 
trono delle scuole cattoliche, col quale atto intendeva 
presentare non solo, ma raccomandare ed imporre un 
Maestro « dalla dottrina formata e quasi armata di prin- 
cipii di una grande larghezza di applicazione e rispon- 
dente alla necessità, non di un epoca soltanto, ma di 
tutti 1 tempi » (3). 

Finalmente coll'Enciclica « Providentissimus Deus » (4) 
ebbero dallo stesso Leone XIII un grande impulso gli 
studii della sacra scrittura, che, disposati, ai già da lui 
promossi della scolastica, ne avrebbero procurato grandi 
vantaggi - nova et laetiora incrementa ex disciplina ACCES- 
sere Scholasticorum. - Infatti, dice egli: «1razionalisti ri- 
guardano i Libri Santi come favole, e storie menzognere 
- non veras gestarum rerum narrationes, sed aut ineptas 
fabulas aut historias mendaces - e per sostenere siffatti 


loro errori invocano gli oracoli di una nuova scienza li- 
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(1) 4 Agosto 1879. 

(2) Decreto, Cum hoc sit, 4 Agosto 1880. 

(3) « Doetrina quidem est tanta ut sapientiam a veteribus defluentem, 
maris instar, omnem comprehendat... Atque illud est permagnum, quod 
eius doetrina, cum instructa sit atque apparata principiis latissime paten- 
libus, non ad unius dumtaxat, sed ad omnium temporum necessitates est 
apta, et ad pervicendos.errores pernelun vice renascentes maxime acco- 
modata n. 

(4) 8 Novembre 1895. 
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bera - huiusmodi portenta errorum... tamquam decretoria * 
pronunliata novae cuiusdam scientiae liberae obtrudunt n. - 
Perciò proclama altamente dovere «i professori essere istruiti 
nella vera scienza critica, dovere premunirsi contro l'or- 
goglio e l imprudenza, dovere evitare ugualmente di sa- 
crificare più che di ragione alle nuove opinioni, e più 
che tutto dovere farsi un rigoroso obbligo di ascoltare 
sempre la Chiesa ». 

Ecco in qual modo il Papa favorisce la vera scienza 
a verace profitto dell’intera umanità dai gradi più ele- 
vati agli infimi. 

Anche i coniugati, i genitori ed i figli costituiscono 
un altro importantissimo fra gli ordini sociali, tanto im- 
portante inquantochè la civile, società essendo il risultato, 
più che degli individui, delle subalterne società coniu- 
gale e paterna, desume essa la propria morale condizione 
dalla medesima morale condizione delle stesse società 
coniugale e paterna, ossia dalle famiglie. 

Ebbene il Papa è sempre stato quello che, a tenore 
della parola di Dio ed a vero bene della società, ha 
proclamato la divina istituzione del matrimonio col ri- 
petere la storia dell’ Eden — Dixit Dominus: non est bo- 
num esse hominem solum.... immisit ergo soporem in Adam; 
cumque obdormisset, tulit unam de costis eius... et aedifi- 
cavit Dominus Deus costam, quam tulerat de Adam, in mu- 


lierem: et adduxit eam ad Adam. Quamobrem relinquet 
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homo patrein suum et matrem, et adhaerebit uxori suae — (1). 
Come la divina istituzione, così il Papa ha sempre pre- 
dicata la santità del matrimonio. Infatti la storia del- 
l'Eden è vera e simbolica inquanto Adamo è anche figura di 
un futuro Adamo, come Eva di una futura Eva - sed regnavit 
mors ab Adam usque ad Moysen etiam in eos, qui non 
peccaverunt in similtudinem praevaricationis Adae, qui est 
forma futuri — (2). Dorme Adamo, affinchè sia formata 
Eva, come muore Cristo, affinchè sia formata la Chiesa, 
di cui poi sì compiace nell’ammirarla uscita dalle sue 
mani senza macchia e senza ruga alcuna e la fa sua mi- 
stica sposa — seipsum tradidit pro ea, ut illam sanchificaret.... 
et exhiberet ipse sibi gloriosam Ecclesiam, non habentem macu- 
lam aut rugam.... sed ut sit sancta et immaculata — (8). Ed 
ecco il mistico sposalizio fra Gesù Cristo e la sua Chiesa, 
figurato già, come diceva, nelle nozze dell’ Eden; ecco 
il matrimonio divenuto cosa sacra e santa quanto altra 
mai — sacramentum hoc magnum est, ego autem dico in Christo 
et in Ecclesia — (4). 

Così colla divina istituzione e santità ne proclama 
senza posa l’unità, che si rileva dallavere Iddio con- 
dotto ad Adamo la sola Eva — adduxit eam ad Adam (5) 


— e l’indissolubilità che deriva dal dovere Adamo 
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1) Gen. II, 18-24. 


5) Gen. II, 2. 
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cl Eva essere una sola carne -— et erunt duo in carne 
una — (1). Nè si dica che in seguito, financo presso 
gli Ebrei, fu ammesso il vero ripudio; perchè ciò fu 
tollerato a cagione della durezza del loro cuore, — quo- 
niam Moyses ad duritiam cordis vestri permisit vobis dimittere 
uxores suas — (2) quindi non fu legge, ma permissione : 
tolta poi da Gesù Cristo, che richiamò il matrimonio alla 
nobiltà della prima origine con quelle solenni parole : 
« ciò che dunque Iddio congiunse, l’uomo non deve sepa- 
rare » - quod ergo Deus conjunxit homo non separet - (3). 
Perciò il Papa, come già l’Apostolo a quei di Corinto, 
davanti a tutti gli attentati non cessa di ripetere alla società 
ed ai coniugati » ordino non io, ma il Signore, che la moglie 
non sl separi dal marito : e ove siasi separata, si resti 
senza rimaritarsi, o si riunisca col suo. marito; e così 
il marito non ripudii la moglie » - ns autem qui matrimonio 
juncti sunt, praecipio non ego, sed Dominus, uxorem a viro non di- 
scedere: quod si discesserit, manere innuptam, aut viro suo recon- 
ciliari, et vir uxorem non dimittat(4) - ed ammonisce ed esorta 
gli sposi ad amarsi scambievolmente con quell'amore che 
intercede fra Gesù Cristo e la Chiesa - Viri, diligite uxores 


vestras, sicut ct Christus dilexit Ecclesiam... mulieres viris suis 


(1) Ibid. 

(2) Matt. XIX, 8. Deut. XXIV, 1. 

(3) Matt. XIX, 6. da 
(4) 1, Cor. VII. 10-11. 
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subditac sint sicul Domino: quoniam vir caput est mulieris : sicut 
Christus caput est Ecclesiae (1). 

E tutto questo è altamente proclamato dal Papa, 
senza proscrivere l'atto che si celebra davanti all'auto- 
rità civile, nè rimanerne indifferente, ma anzi con espressa 
ingiunzione di compierlo, perchè, sebbene fra i cristiani 
non sla esso matrimonio, essendo tale quello solo che si 
celebra in faccia alla Chiesa, è però necessario per gli 
effetti civili del matrimonio stesso. 

E la figliolanza? Oh quanto pel bene della società 
s1 mostrò sempre sollecito il Papa per essa! « Sappia cia- 
scuno di voi, dice l’Apostolo, custodire il proprio corpo 
in santità ed onestà, non nelle passioni della concupi- 
scenza, come le genti che non conoscono Dio » - sciat 
unuquisque vestrum vas suum possidere in sanctificatione et honore, 
non in passione desideri, sicul el gentes, quae ignorant Deum (2). 

E così ripete il Papa per rendere i coniugati tutti, 
compresi quanto è necessario degli obblighi che hanno 
fra loro e coi figli. Obblighi che non finiscono certa- 
mente col provvedere ai bisogni loro temporali. 

I figli hanno dei bisogni ben più gravi. Essi hanno 
ricevuto da Dio una intelligenza ed un cuore che abbi- 
sognano di essere arricchiti per tempo di buoni pensieri 


e sentimenti; « voi, padri allevate i vostri figli nella di- 
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(1) Eph. V, 22-25. 
(2) 1, Tess. IV, 4-5 
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sciplina e nella istruzione del Signore », dice l’ Apostolo ~ 
vos, patres,... educate filios vestros în disciplina et correptione Domi- 
ni = (1). E questo il compito che hanno 1 genitori, essi 
stessi fino da quel momento in cui incominciano i primi 
albori della ragione nei loro figliuoli; e più tardi per mezzo 
del maestro e del sacerdote; come hanno ancora subito 
allora specialmente quello di vigilarli, didarloro buon esem- 
pio, di correggerli nel Signore, ossia con spirito di rettitudine 
e di carità tenendo conto dell’indole loro, della natura dei 
talli, delle condizioni del tempo e del luogo per non a- 
vere a compromettere il frutto di essa, come se venis- 
sero provocati allo sdegno, specie dallo sdegno e dall'ira 
dei genitori stessi — patres, nolite ad indignationem pro- 
vocare filios vestros — (2). 

Ecco quanto insegna di praticare il Papa pel bene 
della società ; e male, molto male, guai e sciagure per quei 
popoli che non vogliono riconoscere per quanto devono, 
prima siffatti loro doveri, e poi questa grande autorità 
del Papa. Guai e sciagure ! 

Non si volle più riconoscere un giorno la suprema 
autorità religiosa del successore di S. Pietro; ed ecco la 
separazione dell'Oriente dall’Occidente con danni im- 
mensi, specialmente del primo, che scosso il ¿ugum suave 
del supremo pontificato, ha poi dovuto piegare il collo a 


quello schiacciante del dispostismo e dell' ignoranza. 
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( 3 Eph. VI, 4. 
(2) Coloss. III, 21. - 
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Non si volle più riconoscere un giorno la suprema 
autorità religiosa del successore di S. Pietro; ed ecco 
gli incalcolabili danni d'ogni genere della Riforma : ecco 
le mille sette religiose; ecco il distacco di quei popoli, 
che oggi solo dopo tanto tempo pare inclinino a ripe- 
tere il surgam et ibo ad patrem meum (1). 

Oggi più che mai non si suol più riconoscere la 
suprema autorità del Sommo Pontefice; ed ecco la ri- 


bellione universale, il socialismo, l'anarchia con cui ci 
dimeniamo. 


Che dico riconoscere! Piuttosto, davanti a queste 
verità, a queste benemerenze, che è necessità, vera ne- 
cessità riconoscere e per le quali la grande Opera di 
Dio tutta dovrebbe essere e formare lo spectaculum.... 
mundo, angelis et hominibus, (2) che dice l’Apostolo, che 
cosa è che si risparmi al suo disprezzo? Lo spettacolo 
è ben diverso! E° quello, come diceva, di dover vedere 
tanti e tanti più o meno congiurati ai danni della Chiesa 
e del Papato, all'esterminio loro, se fosse possibile. 

Come infatti potrebbe essere oppressa più di quanto 
lo è già la Chiesa nel suo augusto Capo, il Romano 
Pontefice ? 

Egli inceppato nel potere spirituale, offeso sangui- 
nosamente da una stampa lasciata sempre più libera in 


mp 


(1) Luc. XV, 18. 
(2) 1° Cor. IV, 9, 


ragione della sempro crescente sua licenza e spudora- 
terza — Maledicimur.... persecutionem patimur... blasphe- 
mo famquan purgamenta huius mundi facti sumus, 
omnium pertpsema usque adhuc - (1) trattato come il più 
grande nemico nei sociali congressi di tutti 1 giorni, messo 
alla berlina nel palcoscenico, bruciato nell'effigie, minac- 


ciato di peggio, se peggio possa esservi all'infuori della 


dinamite. a 
« Questa guerra — in Francia — scriveva Pio X 
nella sua Enciclica « I gravi avvenimenti » - (2) da ven- 


ticinque anni in modo particolare, essa - la Chiesa - non 
ta che subirla. Ecco la verità. Le dichiarazioni, mille volte 
tatte e ripetute nella stampa, nei Congressi, nei conventi 
massonici, nel seno stesso del Parlamento, lo provano tanto, 
quanto gli attacchi che vennero progressivamente e me- 
todicamente rivolti contro di lei. Questi sono fatti inne- 
gabili, e contro i quali non potrà mai prevalere alcun 
argomento. » 

Oppressa la Chiesa nei suol Pastori, che, continua- 
mente per effetti civili dovendo soggiacere a benepluciti 
del pari civili, sono con ciò stesso alla mercè delle lai- 
che potestà. Bandita dalle scuole proclamate laiche per 
l'abolizione dell’ insegnamento religioso; presa insidio - 
tamente di mira in mille modi e segnatamente in questi 
ultimi giorni con sanguinose calunnie a carico del clero 


(1) 1%, Cor. IV, 12-13. 
(2) 6 Gennaio 1907. 


secolare e regolare e di tanti Istituti di educazione; insomma 
oppressa fino alla misura a cui si è arrivati in una vicina 
nazione cattolica fattasi, come in passato, l iniziatrice 
di siffatte disumane e vergognose imprese, di una guerra 
a fondo più che barbara; più che feroce. 

Ecco da una parte ciò che è la Chiesa, il Papato, 
la sua origine, la sua natura, il suo fine; ecco dall'altra 
in quale maniera è riconosciuta e trattata specialmente 


nell'augusto suo Capo! 
$ 
ES 


Ebbene che cosa ha fatto Pio X alla vista di tanti 
mali ? 
Egli fedele Vicario. di Gesú Cristo e memore del- 


l’avvertimento dato dallo stesso divin Salvatore ai suol se- 


guaci tutti: « se sono stato perseguitato io, sarete per- 
seguitati pure voi» — si me persecuti sunt el vos perse- 
quentur (1) — non ricusa il calice amaro che viengli 


oferto, lo beve anzi fino al fondo tollerando e soffrendo 
Ogni più ingiuriosa villania, ogni maggior dolore al bene 
dell’eletta Sposa di Gesù Cristo. E intanto, ed appunto 
per questo, ecco che appena innalzato al soglio pontifi- 
cio, traccia il suo programma colla felicissima frase del- 
l'Apostolo di volere ristorare ogni cosa in Gesù Cristo : 
— instaurare omnia in Christo (2), e tutto si dedica al- 


l'attuazione di esso. 


(1) Ioan. XV, 20. 
(2) Eph. I, 10. 
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E siccome non è possibile solidamente fabbricare 
sopra fondamento diverso da quello che è stato gettato, 
che è Gesù Cristo -—- fundamentum enim aliud nemo po - 
test ponere, praeter id, quod positum est, quod est Christus 
lesus — (1) colla sua Enciclica « Acerbo nimis » (2) in- 
comincia col fare le maggiori premure ai Pastori pel più 
assiduo insegnamento del catechismo ai fanciulli ed agli 
adulti; e insieme ai fedeli le più paterne raccomandazioni 
perchè si diano più che mai ad apprenderlo ; e tutto questo 
al fine di combattere l’ ignoranza in fatto di religione, 
la maggior piaga e la più pericolosa dei tempi nostri. 

La maggior piaga dei tempi nostri, perchè per li- 
gnoranza religiosa fanno ogni danno alla Chiesa i mal- 
vagi, e non procurano ad essa tutto quel bene che po- 
trebbero e dovrebbero gli stessi buoni, compresi quelli 
che si occupano direttamente di opere cattoliche e perciò 
della, così detta, azione cattolica. 

« Vastissimo è il campo dell’azione cattolica, ha ben 
detto Pio X riguardo a questi ultimi (3), la quale per 
se medesima non esclude assolutamente nulla di quanto, 
in qualsiasi modo, diretto o indiretto, appartiene alla 
divina missione della Chiesa. Di leggieri si riconosce la 
necessità del concorso individuaie a tant'opera, non solo 


pur la santificazione delle anime nostre, ma anche per 


anme __ 


(1) 1? Cor. III, 1. 
(2) 15 Aprile 1905. 
(3) Encielica. « Il fermo proposito » 11 Giugno 1905. 
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diffondere e sempre meglio dilatare il regno di Dio sugli 
individui, nelle tamiglie, nella società, procurando cia- 
scuno, secondo le proprie forze, il bene del prossimo con 
la diffusione della verità rivelata, con l'esercizio delle 
virtù cristiane e con le opere di carità o di misericordia 
spirituale e corporale. Questo è il camminare degno di 
Dio, a che ci esorta S. Paolo, così da piacergli in ogni 
cosa, producendo frutti di ogni opera buona e crescendo 
nella scienza di Dio: ut ambuletis digne Deo per omnia 
placentes : in omni opere bono fructificantes, et crescentes 
in scientia Dei (1). 

« Oltre a questi, aggiunge il Pontefice, v'è un gran 
numero di beni appartenenti all’ordine naturale a cui la 
missione della Chiesa non è direttamente ordinata, ma 
che pure sgorgano dalla medesima, quasi naturale sua 
conseguenza. Tanta è la luce della rivelazione cattolica, 
che si diffonde vivissima su ogni scienza; tanta la forza 
delle massime evangeliche, che i precetti della legge na- 
turale si radicano più sicuri ed ingagliardiscono; tanta 
in fine l'efficacia della verità e della morale insegnata 
da Gesù Cristo, che lo stesso benessere materiale degli 
individui, della famiglia e della società umana si trova 
provvidenzialmente sostenuto e promosso. La Chiesa, pure 
predicando Gesù Cristo crocifisso, scandalo e stoltezza 


innanzi al mondo (2) è divenuta ispiratrice e fautrice 


E Coloss. I, 10. 
2) 1° Cor. I, 28. 


o e 

primissima della civiltà, e la diffuse per tutto dove pre- 
dicarono i suoi apostoli, conservando e perfezionando gli 
clementi buoni delle antiche civiltà pagane, strappando 
dalla barbarie ed educando a civile consorzio i nuovi 
popoli, che al suo seno materno si rifugiavano, e dando 
all’ intera società, bensì a poco a poco, ma con tratto 
sicuro e sempre più progressivo, quell'impronta tanto spic- 
cata che ancor oggi universalmente conserva... Voi perciò 
ben vedete, Venerabili Fratelli, continua il Papa, di 
quanto aiuto tornano alla Chiesa quelle schiere elette di 
cattolici che si propongono appunto di riunire insieme 
tutte le loro forze a fine di combattere con ogni mezzo 
giusto e legale la civiltà anticristiana.... Anzi tutto però 
deve essere altamente radicato nel cuore che lo stru- 
mento vien meno, se non è acconcio all’opera che si vuol 
eseguire. 

« L'azione cattolica poichè sì propone di ristorare ogni 
cosa ir Cristo, costituisce un vero apostolato ad onore e 
gloria di Cristo stesso. Per ben compierlo ci vuole la 
grazia di Dio, e questa non si dà all'apostolo che non 
sia unito a Cristo.... Ma perchè quest'azione sociale si 
mantenga e prosperi con la necessaria coesione delle 
varie opere che la compongono è sopra tutto importante 
che i cattolici procedono con esemplare concordia fra 


loro.... 


Tutto questo aveva detto il Papa, e così aggiun- 
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geva sul finire: « tutte quelle opere che direttamente 


ua: i Sr torale 
vengono in sussidio del ministero spirituale e pas 


della Chiesa — come sarebbero appunto le opere catto- 


liche — e che peró si propongono un fine religioso in 
bene diretto delle anime, devono in ogni menoma cosa 
essere subordinate all'autorità della Chiesa e quindi anche 
all'autorità dei Vescovi, posti dallo Spirito Santo a reg- 
gere la Chiesa di Dio nelle Diocesi loro assegnate » (1). 

Così aveva parlato il Papa e tanto chiaramente, 
quanto paternamente ; ognuno lo deve riconoscere. Seb- 
bene aveva pur parlato così anche molto in addietro col suo 
Motu Proprio « Fin dalla prima » (2) e poi con una Let- 
tera all’ E.mo Cardinale Svampa, Arcivescovo di Bologna, 
sulla Deraocrazia autonoma; (3) ma purtroppo con poco 
profitto; appunto di tanti cattolici, direttamente impe- 
gnati nell'azione cattolica! Perchè, qual meraviglia che 
della parola del Papa poco approfittino gli empi? 

Nè era valso a lui il dire ancora «ci tardava il 
il cuore di rivolgere a tutti una parola di conforto e di 
eccitamento, acciocchè sul terreno, per quanto è da N Ol, 
sgombro dagli impedimenti, si continui ad edificare il 
bene e ad accrescerlo largamente. » (4). 

Anche dopo questo, egli ebbe a constatare con do- 


lore che all’ ignoranza religiosa, di cul, come si diceva 
_ , 


_— —————— y 


18 Dicembre 1903. 
8) 1° Marzo 1905 


A Encicl. 11 giugno 1905. 
(4) Encíclica 11 Giugno 1905. 


— 39 ._ 
nulla di peggiore! continuava purtroppo ad andare unito 
e intimamente congiunto, anche per parte di tanti che 
parevano ben intenzionati, un relativo e perciò impres- 
sionante spirito di superbia, pel quale, non solo la sog- 
gezione alla dottrina di Gesù Cristo e della sua Chiesa 
umile e figliale, quale dovrebbe essere, era non valutata 
e disprezzata, ma la dottrina stessa messa alla stregua 
dei proprii deliramenti, e manomessa per tal modo in ogni 
più umiliante maniera. Perciò egli prestava subito mano 
torte a combattere e reprimere siffatto spirito d' insubor- 
dinazione con altri Atti e specialmente coll’ Enciclica 
« Pieni l’Animo » (1) in cui fra le altre cose diceva ai Ve- 
scovi: « il motivo che Ci spinge a levare di nuovo la voce, 
è del più grave momento. Trattasi di richiamare tutta 
l’attenzione del vostro spirito e tutta l'energia del vostro 
pastorale ministero contro un disordine, di cui già si pro- 
vano 1 funesti effetti: e, se con mano forte non si svella 
dalle più ime radici, conseguenze ancor più fatali i 
proveranno coll'andare degli anni. — Abbiamo infatti 
sott'occhi le lettere di non pochi fra voi, o venerabili 
tratelli, lettere piene di tristezza e di lagrime, le quali 
deplorando lo spirito d'insubordinazione e d' indipendenza, 
che si manifesta qua e là in mezzo al Clero. — Purtroppo 
un'atmosfera di veleno corrompe largamente gli animi 


ai nostri giorni; e gli effetti mortiferi sono quelli che 


Tor > e, — mg 


(1) ‘25 luglio 1906. 


uda: Hi carnem quidem ma- 


già descrisse l’apostolo S. Gi 
maiestatem autem 


culant, dominationem autem spernunt, | 
blasphemant (1) oltre cioè alla più degradante enna 
dei costumi, il disprezzo aperto di ogni autorità e di 
coloro che la esercitano. Ma che tale spirito penetri co- 
mecchessia fino nel santuario e infetti coloro, ai quali più 
propriamente convenir dovrebbe la parola dell’ Ecclesia- 
stico: Natio illorum, obedientia et dilectio (2); è cosa questa 
che ci riempie l'animo d'immenso dolore. -— Ed è sopra- 
tutto fra i giovani sacerdoti che sì funesto spirito va 
menando guasto, spargendosi in mezzo ad essi nuove e 
riprovevoli teorie intorno alla natura stessa dell’obbe- 
dienza. E, ciò ch'è più grave, quasi ad acquistar per 
tempo nuove reclute al nascente stuolo dei ribelli, di tali 
massime sì va facendo propaganda più o meno occulta 
fra i giovani, che nei recinti del seminari si preparano 
al sacerdozio ». 

All’ Enciclica faceva seguito il Decreto della Santa 
Romana ed Universale Inquisizione « Lamentabili sane », (3) 
in cui vengono riprovate e proscritte sessantacinque pro- 
posizioni contenenti i principali e più esiziali errori 
moderni. 

Ma era appunto di qui che dovevano derivare al 


suo cuore amarezze sempre crescenti. Alla Chiesa tutta 


(8 Eceli. III, 1. 


(a) Iud. 8. 
3 luglio 1907. 


od 
erano riservati a questo riguardo dei dolori ben più 
acerbi e sentiti! — ecce amaritudo mea amarissima. (1). 
Era proprio contro questi ultimi Atti pontificii, ri- 
guardanti le intemperanze e gli errori degli oramai troppo 
tamosi Modernisti, che dovevano levarsi ribelli dei suoi 
più cari figli; di quelli che, specialmente del grande 
Leone XIII, erano stati l'oggetto di tante premure! Questi, 
proprio questi dovevano essere coloro pei quali ancora 
una volta nella Chiesa si sarebbe avverata la grave at- 
fermazione dell'Apostolo: oportet et haereses esse (2). E fu- 
rono essi proprio che fattisi sempre più orgogliosi conti- 
nuarono e crebbero d'audacia nel combattere or l'una, 
or l’altra delle dottrine insegnate dalla Chiesa e fino al 
punto di dover ripetere oggi, che molti laici e non pochi 
ecclesiastici « penetrati dalle velenose dottrine diffuse dai 
nemici della Chiesa, si danno senza ritegno per riforma- 
tori di questa, e si gettano su quanto v'ha di più santo 
nell'opera di Cristo, non risparmiando la persona stessa 
del Redentore divino, il quale con ardimento sacrilego, 
rimpiccioliscono fino alla condizione di un puro uomo » (8). 
E fu per questo che in data dell’ 8 passato settembre 
agli altri documenti del genere Pio X fece seguire l'im- 


portantissima Enciclica « Pascendi dominici gregis » (4) in: 


r———rwrrr 


(1) Isai. XXXVIII, 17. 
(2) 1* Cor. XI, 19. 

(8) Encl. Pascendi. 
(4) 5 settembre 1907. 


ci 

cui l'augusto Pontefice condanna e sfolgora ancora più” 
solennemente le dottrine dei modernisti; e il Motu Proprio 
« Encomiata l'eccellenza » (1) sulle decisioni della ponti- 
ficia Commissione biblica e sulle censure e pene contro 
i trasgressori delle prescrizioni emanate riguardo agli 
errori modernisti. 

Orbene essi, proprio essi che, ripetutamente cor- 
retti, avrebbero dovuto rispondere alle paterne ammo- 
nizioni: « oh! se tale è la nostra vita e se in tali cose è 
posta la salute del nostro spirito tu, Madre amorosis- 
sima, cl correggi pure » — sí sic vivitur, et in talibus vita 
spiritus mei, corripies me et vivificabis me (2) — rispon- 
devano invece e rispondono colla ribellione e coll’ insulto. 
Oh! voi proprio, pare si lagni la Chiesa, voi proprio che 
sembravate pure di un solo spirito con me, ai quali io 
credeva somministrare il dolce cibo e cun cui credeva 
camminare d’accordo nella casa del Signore — tu, homo 
unanimis... qui simul mecum dulces capiebas cibos, et in 
domo Dei ambulavimus cum consensu! (3). — Voi proprio 
quelli che oggi, dopo aver riso sulle mie paterne ammo- 
nizioni, vi ridete ora anche del mio dolore e delle mie la- 
grime! Ma sappiatelo però, che a tanto non poteste giun- 
gere se non in quel giorno nel quale aveste l’audacia di 


manomettere la parola di Dio scritta, di profanarne il 


(1) 18 novembre 1907. 
(2) Isai. XXXVIII, 15. 
(3) Ps LIV, 13-14. 
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suo testamento e di espungerne prima di ogni altra cosa 
il Deum time! — non timuerunt Deum... contaminaverunt 
testamentum ejus (1). — Ma se le parole di Dio, com'è scritto, 
ed è vero, sono più molli dell'olio, sappiatelo, sono ad un 
tempo saette! — molli sunt sermones ejus super oleum: 
et ipsi sunt jacula (2). 

E poi il S. Padre occupandosi segnatamente del 
giovane clero, che vuole appunto informato a vero spi- 
rito ecclesiastico ed a buoni e sani studii, e di tutto 
quanto ancora può riguardare il salutare governo delle 
Diocesi con due Lettere scriveva al Cardinale Vicario 
sulla disciplina dei chierici (3), e per dare norme sugli 
esami degli ordinandi (4); con Lettera Apostolica esor- 
tava il Clero a ritirarsi spesso a fare gli Esercizi spiri- 
tuali (5); e finalmente con altra Lettera Apostolica sti- 
molava il giovane clero al conseguimento dei gradi 
accademici, e specialmente nelle Sacre Scritture presso 
la Commissione biblica romana (6). 

Intimava poi per Roma la Visita Apostolica da com- 
piersi dall’ E.mo Cardinale Vicario, e così per tutta la 
nostra Italia, deputando per ciascuna Diocesi un Visita- 


tore Apostolico (7); e in seguito — tanto gli stanno a 


Á 


(1) Ps. LIV, 19-20. 


(i Ibid. 

3) 6 Maggio I904. 

(4) 16 Luglio 1905. 
(5) 27 Dicembre 1904. 
(6) 23 Febbraio 1904. 
(7) 18 Febbraio 1904. 


cuore gli studii! -— ancora un Delegato Apostolico pei 
Seminarii di ogni Provincia ecclesiastica al fine di pro- 
muovere quei miglioramenti, che di fatto furono poi 
già promossi e in parte conseguiti, e dai quali, come è 
tacile argomentare, saranno per derivare generali, con- 
solantissimi vantaggi. 

Che dire poi della grandiosa idea e del conseguente 
immane lavoro affidato ad una Commissione di dotti, 
cul il S, Padre volle dedicarsi già da ormai quattro anni, 
della codificazione delle leggi ecclesiastiche? (1). 

Che dire dei due « Motu Proprio » (2) e del Decreto 
della S. Congregazione dei Riti (3), con cui restituisce 
alla Chiesa Romana l’antico suo canto gregoriano, cu- 
stodito gelosamente nei suoi codici liturgici, e ne decreta 
la pubblicazione coi tipi della Tipografia Vaticana? 

Che dire dell’altro recentissimo ed importantissimo 
Decreto « Ne temere » della S. Congregazione del Con 
cilio (4), che andrà in vigore col giorno della prossima 
Pasqua di Risurrezione, e, come un preludio del nuovo 
Codice canonico, muterà, tanto sensibilmente, quanto 
opportunamente la legge sulla forma sì degli sponsali 
che del matrimonio ? 

Finalmente, ben persuaso egli della necessità che il 
gregge, oltre che ben guardato e custodito, sia poi anche 


(1) Motu Proprio. De Ecclesiae legibus in unum redigendis 14 Aprile 190%. 


(2) 22 Novembre 1908 e 95 j 
683 8 Gennaio 1904. a 
4) 2 Agosto 1907. 


“ara 

salutarmente alimentato e curato indefessamente in ri- . 
guardo alla sua vita dell'anima, la grazia, tino dal prin- 

cipio del suo pontificato è stato tutto inteso a promuo- 

vere specialmente la preghiera, la religiosa istruzione, come 

glá si disse, la frequenza dei Ss. Sacramenti, e la Comu- 
nione quotidiana (1), occupandosi da ultimo delle stesse 

prime Comunioni dei fanciulli in una sua Lettera al- 

l’E.mo Cardinale Vicario, (2) e della maggiore solennità 
da dare alla festa del Corpus Domini: (3) e poi andando 
egli avanti — appunto perchè Pastor bonus ante oves 
suas vadit — (4) con luminosissimi ed ammirabili esempi 
di virtù e di santità. 

E poi ad imitazione ancora del buon Pastore Gesù 
Cristo, non ci fa egli conoscere continuamente lo svi- 
scerato suo affetto e zelo per le anime — testis mihi 
est Deus, quomodo cupiam omnes vos in visceribus lesu 
Christi — (5) per tutto quanto fa per quelli che non 
godono ancora del beneficio della fede, voglio dire per 
la propagazione di essa fede? per le sue apostoliche 
sollecitudini dirette al conseguimento della necessaria, 
indispensabile. unione dei dissidenti alla Chiesa romana 


(6) e di una sempre più intima unione fra di loro, dei 


_————P—————— 


(1) Decreto della S. Congr del Concilio in data 20 Dicembre 1905. 
(2) 12 Gennaio 1905. 


(3) Circ. ai Vesc. della Congr, delle Indulg. 10 Aprile 1907. 
(4) Joan. X, 4. 
(5) Philip. I, 8. 
(6) Alloc. al Patriarca di Cilicia degli Armeni. Maggio 1906. 


sud 
tigli della Chiesa, e di un sempre crescente attaccamento 
ad essa? (1) 

E pei poveri traviati? Oh egli ancora ad imitazione 
del divin Salvatore, gui si perdiderit unam (ovem).... di- 
uuttit nonaginta novem in deserto, et vadit ad illam quae 
perierat, donec inveniat eam (2), che cosa non fa per essi? 
Come può non soffrire tanto per essi, a guisa dell’ Apostolo 
che diceva: /ristitia mihi magna est, et continuus dolor 
cordi meo! (3) ma intanto nella sua perfezione oh! come 
gloisce ancora potendosi immolare, come fa, per la salute 
di tutti! come diceva S. Giovanni Crisostomo: sed et si 
immolor supra sacrificium, et obsequium fidei vestrae, gaudeo, 
et congratulor omnibus vobis (4). 

E questo, tutto questo é quanto deve averlo sosta» 
nuto nelle lotte, contraddizioni, e sanguinose offese in- 
contrate per le vicende, malaugurate vicende! a cui 
pazzamente, è ora circa un anno, volle andare incontro 
la Francia e pel tenebroso avvenire che essa stessa si è 
preparata e sl prepara. 

Infatti in quelle angosciose ore egli pregava ed e- 
sortava tutti alla fiducia; — videte — così egli — ut fidu- 
ciae vestrae tota ralio in Deo consistat, cuius agitis causam: 
eius idcirco opportumtatem auxilii implorare ne cessetis. Nos 


rero, quamdiu ita vobis erit periclitandum, vobiscum prae- 
(1) Epist. ad Archiep. et Ep. Poloniae. 3 Dicembre 1905. 
a Luc. XV. 4. 
Rom. IX, 2. 
es) loan. Chrys. in Ep. ad Phil. 


sentes cogitatione animoque versabimur, laborum, curarum, 
dolorum participes: simulque prece alque obsecratione humili 
ne Supplici apud Auctorem Statoremque Ecclesiae instabi- 
mus, ut recipiat Galliam misericors, eamque tantis iactatam 
[luctibus celeriter, deprecante Maria Immaculata, in tran- 
quillum redigat (1). Così pregava e cosi esortava non 
cessando di scrivere a quei Vescovi ed a quel popolo, 
per tutti far compresi del dovere della costanza nella 
: + À 

difesa della così minacciata religione. Non vi, sed con- 
stantia, tamquam in arce iustitiae, così egli ancora, collo- 
cati, frangent aliquando inimicorum contumaciam; intelli- 
gani vero, quod diximus iain iterumque est dicendum, ad 
hanc se victoriam msuros frustra, nisi summa inter se 
coniunctione in tutelam religionis conspirarint (2). 

Ad ogni modo il dolore suo doveva e deve essere tanto 
e specialmente dopo tanto aver fatto! Se gran dolore prova 
un buon pastore qualsiasi per un anima sola che vada 
perduta, che cosa non proverà ora egli per la deplorevole 
condizione in cui si è voluto porre una intera nazione? per 
la perdita di una Chiesa così insigne quale è quella di 
Francia ? Perdita? oh questo poi no! 

Egli anzi l’ha salvata. Il gravissimo pericolo da cui 
era minacciata la Francia era la legge di separazione, 
che imponeva la tormazione delle Associazioni cultuali, 


le quali di loro natura distruggevano la costituzione 
Fia i i 


Ca] 


p Lettera agli Arciv. e Vesc. ecc. 11 Febb. 1906. 
(2) Encycl. ad Archiep et Ep. Galliae. 10 Agosto 1906. 
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dalla Chiosa di Gest Oristo. Beeolo il vero pericolo elre 
minacciava la Chiesa di Franmela. E imalauguratamente 
sittatte Associazioni cultuali erano state annunziate eon 
dichiarazioni che parevano di benevolenza, perciò molti 
sì erano lasciati ingannare, Il Papa però seorse subito 
la pertidia nascosta sotto il manto dell' ipoerisia e fece 
bene intendere che le Associazioni eultuali non erano 
che una costituzione laica, e perciò un giogo che si vo: 
leva ìmporre alla Chiesa, e le condannava solennemente, 
« La legge — scriveva egli — ha organizzato in tal 
guisa le associazioni cultuali, che le sue disposizioni a 
questo riguardo vanno direttamente ad opporsi ai diritti, 
che, derivando dalla sua costituzione, sono essenziali alla 
Chiesa, specialmente in ciò che tocca la gerarchia ec- 
clesiastica, base inviolabile data all'opera sua dallo stesso 
divino Maestro, Dì più, la legge conferisce a queste as- 
sociazioni delle attribuzioni che sono di esclusiva com- 
petenza dell'autorità ecclesiastica, sia per civ che concerne 
l'esercizio del culto, sia per quello che riguarda il pos- 
sesso e l'amministrazione dei beni. Infine, non solamente 
queste associazioni cultuali vengono sottratte alla giu- 
risdizione ecclesiastica, ma sono fatte giudicabili dall'au- 
toritá civile. Ecco perchè Noi, nelle precedenti nostre En- 
cicliche, siamo stati tratti a condannare queste associa- 
zioni cultuali ». 

Ecco come il Papa salvava la Chiesa di Francia. 


— 49 — 
Ed ecco ancora ció che è il Papa in generale ; ed 
in particolare ciò che ha fatto Pio X. 


X 
* * 


Se dunque le cose stanno così, come si spiega tutta 
l'avversione che sì ha pel Papa? Questo avviene perchè 
il Papa non si conosce; succede nè più, nè meno quanto 
succedeva e succede di Gesù Cristo, il quale diceva poi 
agli Apostoli: « non vi meravigliate, mi trattano così 
perchè non mi conoscono » —- haec faciunt, quia non 
noverunt... me — (1) anzi, aggiungeva, verrà il tempo 
in cui ognuno che vi offenderà, crederà di aver fatto 
cosa buona — venit hora, ut omnis qui interficit vos, ar- 
bitretur, obsequium se praestare Deo — (2). 

Ed era proprio così. Basti l'esempio di quegli Ebrei 
i quali avevano giurato di non prendere cibo, nè bevanda 
finchè non avessero ucciso l’Apostolo Paolo — collegerunt 
se quidam ex ludaeis, et devoverunt se dicentes, neque man- 
ducaturos, neque bibituros donec occiderent Paulum (3). — 
Non era di questi sentimenti lo stesso Paolo prima della 
sua conversione? — Saulus spirans minarum et caedis in 
discipulos Domini accessit ad principem, et petiit ab eo episto- 
las in Damascum... ut si quos invenisset huius viae viros ac 


mulieres vinctos perduceret in Ierusalem (4). — E lo stesso 


(1) Joan. XVI, 3. 

(2) Ibid. 2. 

(8) Att. Ap. XXIII, 12, 
(4) Ibid. IX, 1-2. 


ehi 

Anania non si meravigliava dell’ avuta missione dal Si-. 
gnore presso Paolo, conoscendolo per quel persecutore che 
era dei cristiani? — Domine, audivi a multis de viro hoc, 
quanta mala fecerit Sanctis tuis im Ierusalem (1). — E 
quando fu che Paolo si cambiò? quando incominciò a co- 
noscere chi era Cristo — cum autem placuit et... ul relevaret 
Filium suum in me... continuo non acquievit carni et san- 
guini (2). — Così è, nè più, nè meno dei persecutori del 
Papa di oggi e di tuttii tempi —- haec faciunt, quia non 
noverunt me. — 

Noi però, venerabili Fratelli e dilettissimi Figli, non 
così — vos autem non sic (3). — Noi vogliamo ricono- 
scere i doveri nostri col Papa e confermarli in questa 
fausta circostanza del suo Giubileo sacerdotale, e mai 
venirvi meno. 

Sono essi di venerazione, di amore, di obbedienza, 
di preghiera, ed anche di qualche sacrificio per iui. 

Gesù Cristo è il capo primario, invisibile della Chiesa 
e Iddio infatti tutto collocò sotto i suoi piedi, così l’Apo- 
stolo, dandolo per capo in ogni cosa alla Chiesa; la quale 
è il suo corpo e la pienezza di lui, che tutta compie in tutti 
— et omnia subjecit sub pedibus eius: et ipsum dedit caput 
super omnem Ecclesiam, quae est corpus ipsius, et plenitudo 
eius, qui omnia în omnibus adimpletur (4). 


a Ibid. 13. 

2) Galat. 1, 15-16. 
(3 Luc. XXII, 26. 
4) Eph. I, 22-23. 
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Ma Gesù Cristo conferì a Pietro ed ai suoi succes- 
sori il potere supremo nella Chiesa, come si disse, e lo 
costituì capo visibile della stessa, suo Vicario, Pastore 
dei Pastori, Maestro infallibile di tutti i cristiani. Ora 
chi ha fede trovandosi davanti a Colui, che è tutto questo, 
non deve sentirsi compreso di quello stesso sacro rispetto 
di cui si sentirebbe compreso davanti a Gesù Cristo me- 
desimo ? 

Ciascuno di noi è tenuto a rispettare gli stessi in- 
feriori, quelli cioè che la condizione e lo stato colloca 
sotto la nostra dipendenza; non solo, ma anche a loro 
riguardo noi alle volte abbiamo dei veri debiti di spe- 
ciale ossequio, dei sentimenti di gratitudine a parole ed 
a fatti da pagare; si supponga con chi ci avesse fatti 
segnalati benefici. Ma se questo dovere del rispetto corre 
sempre cogli inferiori, tanto più cogli uguali; l’amicizia 
è coltivata da siffatti sentimenti. Dico l'amicizia, perchè 
se la persona amica di più è anche benefattrice o da 
noi molto stimata, allora crescono siffatti doveri, ed il 
nostro cuore stesso prova un'impellente necessità e tutta, 
la soddisfazione nell'adempirli. 

Ora se è così cogli uguali e cogli stessi inferiori, 
che cosa dovrà dirsi pol di quelli che ci sono superiori? 
Che diritto non avranno essi alle dimostrazioni della 
nostra venerazione. È questo un dovere che noi abbiamo 


sempre, anche quando, troppo gelosi della loro grandezza, 


ai tenessero da nol lontani; che dire poi quando invece, 


come nel caso nostro, Cl prevenissero, 
se ci colmassero di benefici? oh 


se essi s'inchi- 


nassero verso di noi, 


allora il dovere diverrebbe così imperioso che rifiutare o 


trascurare di adempierlo sarebbe non solo non compiere 
un dovere qualunque, ma aggiungere ancora la più nera 
colpa d'ingratitudine e d' ingiustizia. 

Orbene il Papa non rappresenta appunto egli proprio 
il più da vicino Gesù Cristo, nostro tutto ? Dunque la, 
relativa nostra venerazione per lui viene da se, e deve 
venire; ecco quanto vi raccomando, figli amatissimi. 

Alla venerazione pel Papa deve aggiungersi l’amore. 
Che cosa fa il Papa per noi? Egli quale Pastore dei 


pastori è sopra tutti anche 1l Pastor buono :— ego sum 


Pastor bonus —- (1) e inquanto tale pasce il gregge — 
pascit oves — lo ama svisceratamente — ego cognosco 
ores meas — lo difende — animam meam pono pro ovibus 


meis (2). Ma tutto questo quante sollecitudini, angustie, 


fatiche, dolori, pene vivissime non importa mai? —- fi- 
lioli inei, quos ilerum parturio, donec formetur Christus 
in vobis — (8) Noi dovremo dunque corrispondere con 
altrettanto amore per lui, ma con amore pratico, mica 
ozioso — non deligamus verbo, neque lingua, sed opere et 
veritale. - = (4) Se tu sia colui che veramente apprezzi 

1) Ioan. X, 11. 

ABER, 

1%, Ioan. III, 18. 


Pe 
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ed ami, dice S. l ; ; 

’ Agostino, deve ricercarsi nel tuo cuore, ` 
nella tua lingua e nelle tue Opere — si vere amas, est 
inquirendum aq corde, a lingua, ab opere. — (1) Il nostro 


cuore, la 
, la nostra lingua, le nostre opere siano dunque 


quelle che volentieri parlano del ‘padre delle anime no- 
stre, il Papa. 

Che compassione fanno perciò certuni, che si 
evitano sempre questi discorsi, o sfuggono ad essi e 
se ne schermiscono abilmente all’occasione. E’ per pru- 
denza, dicono essi, che si fa così; tanto per non dire 
che è per viltà. Si racconta che nel secolo XVIII un 
giovane di provincia Giovanni Rousseau, sì recò a stu- 
diare a Parigi, e riuscì splendidamente, tanto che si ac- 
quistò anche un nome. Un giorno in una società ele- 
gante, egli era applauditissimo, quando si presenta il 
padre suo in un esteriore molto semplice in rapporto alla 
condizione sua; il giovane se ne vergogna e lo rinnega 
davanti all'assemblea dichiarando di non conoscerlo. L'in- 
dignazione s' impadronisce di tutti gli astanti, che escla- 
mando ad una voce: é un ingrato, uno snaturato, un 
cuor perfido, lo lasciano solo. Ecco ciò che meritereb- 
bero costoro che trattano il Papa nella stessa maniera. 

Figliuoli miei, diceva io di addimostrare il vostro 
affetto al Papa a fatti, appunto perchè, come diceva San 


Bernardo : l’amore non è ozioso e se non opera, è percha 


r———————m 


(1) 8. August. Ser. 8 de 12 Apost. 
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e: — amor non est otiosus... si non operatur, amor 
? 

poi naturale che siffatta vostra opero- 


non è amor 
non est (1) — ed e 
sità deve consistere ed esplicarsi in diversi modi, e pri- 


mieramente nel fare ciò che egli ordina, nell'obbidirlo 
cioè. 

Al proposito del dovere di seguire Cristo, dice ancora 

San Bernardo, che tanti, anzi che seguirlo il Pastore, come 
fanno le pecorelle, lo fuggono — quidam fugiunt; — e 
questi sono precisameete quelli che si allontanano dalla 
ubbidienza del Papa, che è quella di Cristo. Altri, aggiunge, 
lo precedono —- quidam praecedunt -- e sono tutti quelli 
che preferiscono la propria sentenza, il proprio volere e 
parere a quello del Papa, quelli che vogliono dar legge 
ed insegnare a lui, e questi quanti siano mai, oggi 
specialmente, già lo dicemmo abbastanza. Figli miei e 
venerati Fratelli, procuriamo di fare la parte nostra, ve 
ne scongiuro, siamo sempre di quelli che seguono il 
Papa — qudam sequuntur (2). 

Ancora, noi un attestato del nostro amore pel Papa 
dobbiamo farlo consistere nel pregare per lui special- 
mente in questi giorni di tanta tristezza. Nella Chiesa 
fu sempre così in siffatte circostanze. Si adunavano i fe- 
deli anticamente intorno alla cattedra del loro Vescovo 


e Pastore per ricevere, sì, il conforto di paterni ammo- 


(1) 8. Bern. Ser. 51 ad Soror., 
(2) 8. Bern. de vita solit. 


nimenti, ma ancora per corrispondere con quello delle 
terventi loro preghiere pel Pastore stesso e per la Chiesa. 

Il Vescovo teneva la sua cattedra presso la confes- 
stone de? martiri, presso gli altari sovrapposti alle tombe 
degli eroi della fede, e tanto più questo si faceva in 
Roma. 

Così S. Gregorio Magno sulla tomba dei SS. MM. Nereo 
ed Achilleo, e molto prima ancora S. Leone presso quella 
di S. Anastasia sono là a ravvivare la fede, ed il coraggio 
di quei cristiani al tempo in cui infierivano l’eresia e lo 
scisma, ed oh! con qual » trasporto, con quanto slancio 
s’ univano essi al Pontefice Sommo. 

‘ E noi possiamo risalire nell’antichità e trovare e- 
sempi sempre più edificanti di questa genere, finchè 
arriveremo ai tempi apostolici, nel quali ancora ne am- 
mireremo dei non meno toccanti. Quando Erode, ucciso 
Giacomo, fa mettere in carcere Pietro per poi condurlo 
dopo la Pasqua davanti al popolo e farlo morire, negli 
Atti Apostolici è detto che preghiere continue facevansi 
a Dio dalla Chiesa per lui — oratio aulem fiebat sine in- 
rrmissione ab Ecclesia ad Deum pro eo (1). — S. Paolo 
non é quello che sì raccomanda sempre per questo a quei 
ferventi cristiani, nelle sue lettere? Fratres, orate pro 
nobis (2), scriveva da Corinto ai fedeli di ‘Tessalonica ; 


soy 


(1) Atti Ap. XII, 5. 
(2) 1? Thess. V, 25. 


es 

orate pro nobis (1), ripeteva scrivendo da Roma agli Ebrei 
convertiti di Gerusalemme, e come Paolo così tutti gli 
altri Apostoli. 

Ebbene questo fatto deve ripetersi € si ripete anche 

oggi in mezzo a noi. I cattolici nella presente, tanto 
opportuna circostanza del Giubileo sacerdotale del S. Padre 
Pio X, vanno a Roma in devoto pellegrinaggio per pro- 
strarsi ai suoi piedi. Essi lo trovano presso la confessione 
del principe degli Apostoli S. Pietro che parla, li inco- 
raggia, li fortifica e li allena a sostenere le lotte, che si 
vengono preparando sempre più dure; e ad un tempo 
egli stesso riceve il grande conforto, e prova tutta quella 
consolazione che può provare il paterno suo cuore alla 
vista delle dimostrazioni del loro affetto, delle eloquenti 
manifestazioni della loro fede e del loro attaccamento alla 
religione santa, insomma di siffatto spirito veramente cri- 
stiano, non altrimenti che il cuore affettuoso di un aman- 
tissimo padre di famiglia alla vista della specchiata con- 
dotta dei suoi figliuoli, dell'amore che essi nutrono per 
lui, dell'onore che procurano alla propria famiglia. 

Non potrà tacere egli, neanche con loro, delle lotte 
che deve sostenere la Chiesa, specialmente oggi, e facendo 
sue le parole di Giovanni dirà, come già lo stesso S. A- 
postolo dell iniquo Diotrefe: « Voi siete spettatori di 


quanto vien dicendo e facendo il nemico della Chiesa 


A —— sE 


(1) Hebr. XIII, 18. 
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contro di Noi e di essa, ed a quali maltrattamenti d'ogni 
genere Vengono sottoposti i fedeli seguaci di Cristo e 
quanti lì favoriscono » — propter hoc... commoneo eius 
opera, quae facit, verbis malignis garriens în nos, et quasi 
non ei ista sufficiant, neque ipse suscipit fratres, et eos qui 
svsciprunt prohibet et de Ecclesia ericit (1). — Nè solo questo, 
aggiungerà il Papa, ma, egli, il nemico di Cristo, pur 
proclamando e procurando separazione dalla Chiesa, ed 
ostentando di nulla volerne sapere di noi, lo vedete, come 
voglia poi farla e la faccia da padrone anche nella Chiesa 
per tutto mandare in rovina, se potesse riuscirvi — ?s, 
Diotrephes, amat primatum gerere in eis (2). — È per 
questo che noi paternamente vi accogliamo e per darvi, 
e perchè voi stessi diate al mondo, una solenne testi- 
monianza della verità — nos ergo debemus suscipere hu- 
rusmodi, ut cooperatores simus veritatis (3). — E non fu 
forse, animati da questo spirito, che intraprendeste questo 
vostro pellegrinaggio fino a noi, ed esponendovi a disagi 
non solo, ma fors'anche ad oltraggi? DA pro nomine enîm 
eius profecti estis, nihil accipientes a-gentibus (4). — Non 
fu forse perchè sapeste ben comprendere quanto potesse 
tornarci gradito l’abbracciarvi nel Signore, ed in quanto 
conto sarebbe stato da noi tenuta questa vostra figliale 


(1) 8° Joan. 10. 
(2) Ibid. 9. 
(8) Ibid. 8. 
(4) Ibid. 7. 


sign 

dimostrazione di affetto? — qu? testimonium reddidistis 
charitati in conspeciu Ecclesiae (1). E Noi, ben persuasi 
di farla da fedeli interpreti dei sentimenti del cuore ado- 
rabile di Gesù Cristo, in tutto quello che procuriamo a 
voi fratelli, figliuoli e più ancora pellegrini, — fidiliter 
facimus quidquid operamuxz in fratres, el hoc in peregri- 
nos (2) — siamo ben lieti di darvi prova di tutta la no- 
stra soddisfazione in questa solenne circostanza. Quale 
cosa infatti può esserci più grata di quella di sapere che 
i nostri figliuoli camminano nella verità ? E perciò che 
al vostro arrivo noi ci sentimmo tutti inondati di conso- 
lazione e di gioia — maiorem horum non habeo gratiam, 
quam ut audiam filios meos în veritate ambulare, ideo ga- 
visus sum valde venientibus fratribus, et testimonium perhi- 
bentibus veritati (3). 

Un ultimo attestato finalmente del nostro amore pel 
Padre comune, il Papa, dovrà essere quello di sacrificarci 
anche un poco per lui. Voi non potete ignorare le ristret- 
tezze in mezzo a cui egli si trova, e come, a quelle della 
sua libertà nell'esercizio dell'altissima sua missione, se- 
guissero tutte le altre. Oh! avessero i cattolici d'oggi un 
poco solo di quello spirito che avevano i fedeli antichi! 
Eesi ` apprezzerebbero il Papa per quanto si merita, 


come fu detto fin quì, e poi unirebbero a tutto 


CRI 


( 


(1) Ibid. 6, 
Ibid. b, 
(3) Ibid 8-4 
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questo anche quello spirito di sacrificio pel quale si muo- . 


verebbero a venire in soccorso delle sue sempre crescenti 


necessità. Avevano bisogno quei santi primitivi cristiani 
di essere frenati in questo, chè portavano tutto quanto 


avevano al piedi dei loro pastori! e S. Paolo è quello che 
il primo ripetute volte deve moderarli! 


A compiere dunque quest'altro vostro dovere voi, miel 
diletti figli che siete ricchi, ricordate che coll'elemosina, 
lungi dal diminuire le vostre sostanze, le accrescete, per- 
chè Gesù Cristo vi ricompenserà col centuplo delle so - 
stanze stesse date caritatevolmente, e più che altro col- 
l'affluenza dei beni spirituali, che in valore cento e mille 
volte sorpassano i beni lasciati per amore di Gesù Cristo, 
come dice S. Girolamo che, qui temporalia pro Salvatore di- 
miserit, spiritualia recipiet; quae comparatione et merito sui 
ita erunt, quasi si parvo numero centenartus numerus com- 
paretur (1). Ricordate ancora che tutto ciò che il Papa 
riceve da noi, l'accetta a bene ed a vantaggio degli altri, 
ossia dell’ intera grande famiglia cristiana, per la fon- 
dazione di scuole od istituti, per la propagazione della 
fede, e della cristiana civiltà, pel soccorso alle necessità 
in cui si trovano ora l'una ora l’altra chiesa, popolazione, 
porzione del suo immenso gregge. Ricordate che pel 
Papa questa è una molto eloquente dimostrazione di 


fede, inquantochè l’obolo non riputandolo egli dato a sè, 


ta 


(1) S. Hier. 1. 3 in Matth. 
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ma all'intera famiglia cristiana, ravvisa in esso un atto 
significante di solidarietà, e di quella pietosa e verace 
carità cristiana per la quale quanti siamo dobbiamo es. 
sere una sol cosa ed un sol corpo in Gesù Cristo. 

Ricordate tutto questo e quanto altro può sugge- 
rirvi la santa fede e la religione che avete radicata nel 
cuore, e cogliete l'opportunità per dare anche in questo 
modo una eloquente manifestazione di essa. (1) 

E allora? oh! allora come ci tornerà caro e conso- 
lante il sentirci ripetere dal Papa - e tanto più, proprio 
dalla sua bocca, se entro l’anno potessimo avere l'av- 
venturata sorte di unirci in devoto pellegrinaggio fino 
ai suoi piedi — ciò che l'Apostolo prigioniero in Roma, 
scriveva ai fedeli di Filippi. « Io mi rallegro gran- 
demente nel Signore, così egli, che vi sia piaciuto di 
pensare a me e che abbiate colta la presente opportunità 
per darmene questa nuova dimostrazione » — gavisus 
sum autem in Domino vehementer, quoniam... refloruistis 
pro me sentire, sicut et sentiebatis: occupati autem eratis (2) 
— non parlo già delle mie necessità, giacchè io mi sono 
contento di quello che mi trovo — non quasi propter 
penuriam dico: ego enim didici, in quibus sum, sufficiens 

(1) Da ora in avanti, ossia a cominciare dal presente:anno giu- 
bilare, nella seconda Domenica di Quaresima in ciascuna Parroc- 
chia della Diocesi si farà sempre la questua per Obolo di San 
Pietro, che ogni anno i rev. Parroci dovranno ricordare ai loro 


parrocchiani e raccomandare. 
(2) Phil. IV, 10 
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esse; (1) —- e so essere umiliato, e contento di aver copia, 
come di patir inopia, chè tutto mi è possibile in colui, 
che è mio conforto — scio humiliari... et abundare et pe- 
nuriam palti omnia possum în eo qui me confortat. (2) — Per 
altro avete fatto assai bene a pigliar parte anche in que- 
sta maniera alle mie afflizioni; — veruntamen bene fecistis, 
communicantes tribulationi meae (3) — non già che io 
cerchi doni e presenti, ma ricerco il frutto che abbondi 
a vostro conto — non quia quaero datum, sed requiro 
fructum abundantem in ratione vestra (4) — e che sia per 
voi davanti a Dio, come lo fu davanti a me, quanto man- 
daste, odore soave, sacrificio accetto e grato a lui, tanto 
da rendervi egli nell’ inesauribile sua ricchezza soddisfatti 
in tutti i vostri desiderii — habeo autem omnia... quae 
misisti odorem suavitatis, hostiam acceptam, placentem Deo; 
et ipse impleat omne desiderium vestrum secundum divitias 
suas. (5) — 

Fratelli e Figli amatissimi, sappiamo renderci meri- 
tevoli di queste benedizioni del Papa, che sono benedi- 
zioni di Dio stesso, facendo cioè quanto conosciamo già, 
od abbiamo forse ora conosciuto meglio, essere dovere 


nostro verso di lui, ed avremo prosperità e pace ora e 


(1) Ibid. 11. 

(2) Ibid. 12-13. p 

(8) Ibid. 14. me 

(4) Ibid. 17. ' - 
(5) Ibid. 15-19, 


dica 
sempre, come vi auguro di tutto cuore colla grazia de] 
Signor Nostro Gesù Cristo — fratres et filioli mei cha. 
nssimi et desideratissimi... quae didicistis... et audistis... haec 


agite, el Deus pacis erit vobiscum. Gratia Domini Nostri Jesu 


Christi cum spiritu vestro. Amen. (1) — 


Como, la Domenica di Settuagesima dell'anno 1908. 


t ALFONSO Vescovo. 


(4) Phil. IV, 1, 9. 


Disposizioni 


1* — Dalla notificazione di questa lettera al giorno 
Is Novembre pross., in cui si chiuderà il Giubileo sa- 
cerdotale del S. Padre, i Sacerdoti all'orazione della Beata 
Vergine dopo le Litanie, che soglionsi recitare prima 
della benedizione col Santissimo, aggiungeranno l’altra 
Pro Papa. 

2* -- S'invitano i predicatori, specialmente della 
Quaresima, a parlare in quest'anno, almeno una volta del 
Papa, spiegando anche l’importanza capitale di pensare 
e volere secondo che pensa e vuole il Maestro della eri- 
stianità. 

3% — D'ora in avanti, come fu già detto, la seconda, 
Domenica di Quaresima si dovrà fare, in ogni Parroc- 
chia la questua per l’Obolo di S. Pietro, che quest'anno 
dovrà significare uno speciale attestato di amore al Papa. 

4% — Il 1S Novembre poi, o almeno la Domenica 
successiva, si chiuderà l'anno giubilare col canto del Te 
Deum e colla benedizione coll'augustissimo Sacramento 


in ciascuna Parrocchia. 


Como, 16 Febbraio 1908. 


t ALFONSO Vescovo 
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